IL PRELIEVO FISCALE: TASSE E IMPOSTE; IL DEBITO PUBBLICO.

Come abbiamo visto, una delle caratteristiche dello stato moderno è un sistema di prelievo fiscale stabile e regolare, molto diverso dal sistema feudale irregolare e basato su una tantum, anche se molto gravoso.

I maggiori crucci di Colbert, il grande  ministro delle finanze di Luigi XIV, erano proprio  le entrate fiscali che non bastavano mai al bilancio dello stato, gravato allora dalle molte e costose guerre del re Sole. Questi problemi di quadratura del bilancio statale accompagnano la storia moderna fino ai nostri giorni.

Di tasse se ne parla continuamente anche ora, per cui è indispensabile che tu abbia una idea, anche generica, di cosa sono nella nostra società italiana. Naturalmente, con la Unione Europea, è in atto un processo di  adeguamento dei sistemi impositive dei paesi membri.

Tasse o imposte?

Tassa o imposta sono, nel linguaggio comune, sinonimi: correttamente la tassa corrisponde a un servizio ricevuto (ad esempio le tasse scolastiche, pagata da chi frequenta la scuola), le imposte invece sono pagate dai cittadini senza un fine specifico, ma per finanziare le spese dello stato. In Italia questa delicata materia è di competenza del ministero dell’economia, che unisce le finanze ( l’entrate appunto),  e il tesoro ( le spese pubbliche). Alla dipendenza del ministro della economia opera anche il corpo della guardia di finanza.  In conclusione la maggioranza di quelle che chiamiamo tasse sono, più correttamente, imposte!

A che servono le entrate fiscali?

Ovviamente al funzionamento dello stato, questo dai tempi dei faraoni ! Ma è utile distinguere come si sono ampliate le spese dello stato nei secolo.

1- fin dalle epoche più antiche le imposte servivano a finanziare dei servizi essenziali dello stato: la difesa ( l’esercito contro i nemici esterni);  l’ ordine pubblico ( la polizia per far rispettare la legge); la giustizia ( giudici e tribunali), le opere pubbliche ( strade, acquedotti, fortificazioni). La spesa  dello stato più onerosa fino all’800 era sicuramente l’esercito.

2- Dalla fine dell’800 lo stato cominciò a finanziare l’istruzione ( scuole e insegnanti, specie  per le scuole elementari obbligatorie), la sanità ( ospedali, medici, prevenzione sanitaria), previdenza ( sostegno agli invalidi , ai bisognosi, ai  disoccupati e alla cosiddette categorie deboli). Queste sono le maggiori uscite in uno stato moderno, che infatti si chiame stato sociale o welfare  Il termine inglese welfare ( benessere) è usato in quanto è stata la G.B. la prima nazione ad approvare un programma di protezione sociale organica: dalla culla alla tomba, si diceva.
Come sono organizzate?

Con una grande semplificazione possiamo dire che le imposte sono divise in imposte dirette e imposte indirette mentre le tasse, come abbiamo visto, sono legate a un servizio specifico. Vediamo le imposte:

1- Le imposte dirette si applicano al reddito personale ( cioè a quanto uno guadagna).  Riguardano i redditi individuali delle persone fisiche ( il sign. Rossi) o delle “persone giuridiche” ( la società Rossi, s.p.a.). Ad esempio se i tuoi genitori sono lavoratori dipendenti pagheranno l’ I.R.PE.F ( imposta reddito persone fisiche) che viene trattenuta direttamente in busta-paga.  Se poi possiedono  degli immobili (case o  terreni)  pagheranno l’ I.C.I  imposta comunale immobili.

Le imposte dirette sono progressive, cioè aumentano a seconda degli scaglioni di reddito in maniera più che proporzionale. Cioè sulla prima fascia bassa di reddito la tassazione è nulla, poi aumenta al 20% sulla fascia successiva, al 30% sulla seguente, al 40% sulla seguente ancora. In altre parole vengono colpiti di più le fasce di reddito più alte, per un intuitivo giudizio di equità.

2- Le imposte indirette si applicano ai consumi, cioè alle compravendite. Ad esempio l’ I.V.A imposta valore aggiunto, si  paga ogni volta che si compera qualcosa ( un bene: ad esempio il pane, un vestito, o un servizio: ad esempio un taglio dei capelli, un biglietto del cinema). Ovviamente non  fa distinzione tra i redditi personali (l’ iva sul  prezzo del pane è lo stessa per un milionario o per un poveraccio), come invece le imposte dirette. 

Per semplificare si dice che le imposte dirette colpiscono le persone, le indirette le cose.
L’imposizione fiscale è alta o bassa?

Dipende da quali servizi lo stato eroga ai cittadini. In Italia, come in altri grandi paesi europei, si attesta tra il 40 e il 45% del P.I.L. ( prodotto interno lordo: in indice semplice per indicare la ricchezza prodotta in  anno). In alcuni paesi del nord Europa ( ad es. i paesi scandinavi)  supera il 50%; ma  viene fornita una  completa e ricca copertura previdenziale ( disoccupazione, salute, prevenzione, istruzione):  Negli USA  imposizione fiscale è inferiore al 40%, ma molti servizi non sono forniti, e il cittadino deve pagarseli di tasca propria, con una assicurazione privata o con i propri risparmi ( ad esempio la sanità, gli studi superiori: college e università).

 Naturalmente non si può avere bassa imposizione fiscale e alti servizi: promettere questo è demagogia  e populismo ( promettere cose irrealizzabili per far contenta la gente, ad esempio di abbassare le tasse, senza dire quali servizi vengono tagliati: le pensioni, la sanità, la scuola, ecc ).

Cos’è l’evasione fiscale?
 L’evasione fiscale  consiste, come tutti sanno, nel non pagare le imposte dovute. In Italia essa  è particolarmente alta, rispetto ad altri paesi industrializzati, perché  c’è un controllo meno accurato, pene meno severe e perché c’è, purtroppo, meno senso civico: chi “frega lo stato” viene considerato un furbo,  non un danneggiatore degli altri, come di fatto è. Chi infatti non paga le tasse, costringe gli altri cittadini a pagare anche per lui e priva lo stato della possibilità di erogare servizi soddisfacenti. Lo scarso senso civico favorisce a livello pubblico gli sprechi e la corruzione perché “rubare allo stato” è da qualcuno considerato poco grave. Così per colpa di qualcuno ci rimettono tutti.

Si può quantificare l’evasione fiscale?

 Ovviamente  essendo l’ evasione illegale e sommersa, non la si può controllare con precisione!  Ma i dati conosciuti ci permettono di fare delle considerazioni precise. In Italia nel 2009 l’ Irpef ( l’imposta sul reddito personale: quella che viene, come hai visto, pagata  nella denuncia dei redditi) è pagata da 41.523.054  contribuenti: di questi 20.870.919 sono lavoratori dipendenti, 15.292.361 pensionati e 5.359.774 sono altri, cioè prevalentemente lavoratori autonomi. Non solo, ma il gettito Irpef viene per il 93% da lavoratori dipendenti e pensionati ( che non si possono sottrarre, in quanto pagano alla fonte, cioè nella busta paga, ancor prima di riscuotere il “netto”) e il 7% dagli “altri” . E’ facile fare delle considerazioni su questi dati ufficiali:  i percettori di reddito fisso ( dipendenti e pensionati) pagano anche per gli altri! ;  resta il fatto che il ministro del tesoro stima l’evasione in 160 miliardi all’anno. Calcola tu il danno per ogni cittadino italiano!. Naturalmente parliamo qui solo di evasione irpef e iva, c’è poi il grave fenomeno dell’ evasione contributiva ( lavoro in nero) e di tutta l’economia sommersa ( in nero, non  controllata, spesso fonte di attività criminali o di criminalità organizzata).    L’economia in nero non solo è un danno per lo stato ( cioè tutti noi) ma crea una concorrenza sleale con le aziende oneste che pagano regolarmente le imposte, e quindi hanno dei costi più alti e minori margini di guadagno. In altre parole le aziende che operano in nero usano dei servizi forniti dallo stato ( ad esempio le strade) senza contribuire a pagarli e hanno margini di guadagno maggiori nei confronti di chi si comporta lealmente.
L’evasione viene contrastata negli altri paesi moderni con controlli più accurati e con una normativa più stringente.
  IL DEBITO PUBBLICO
Se le entrate non bastano a coprire le uscite e quindi c’è un deficit di bilancio dello stato ( si spende più di quanto si guadagna), significa che le cose non vanno bene.
Un privato ( azienda o famiglia) in caso di deficit  può fare dei debiti e  c’è, in prospettiva, il fallimento o la bancarotta: i creditori non pagati si rivolgono al giudice che fa sequestrare tutti i beni del debitore insolvente e li dà ai creditori come risarcimento; se poi non bastano: peggio per loro!. Un tempo c’era anche la prigione o addirittura la vendita come schiavo del debitore e della sua famiglia. Ora, per fortuna,  non esiste più la prigione per debiti. A meno che non sia una “ bancarotta fraudolenta” cioè il debitore abbia provocato la bancarotta apposta per non pagare i creditori e, magari, abbia cercato di “nascondere” i propri soldi o abbia mentito sulle sue condizioni finanziarie per “ fregarli”.
Il debito pubblico funziona con una logica simile: lo stato che ha bisogno di soldi ( le entrate fiscali evidentemente non gli bastano) chiede un prestito a cittadini  e banche impegnandosi a restituirlo entro un certo periodo con ovviamente un interesse. Emette cioè dei Titoli di Stato; avrai sicuramente sentito parlare, nel caso del nostro paese, di B.O.T., dei C.C.T, dei B.T.P.: sono “buoni del tesoro” cioè dei titolo di credito che sono diversi per durata ( scadenza a 6 mesi, a 1 anno, a 10 anni, ecc) e per tipo di interesse ( tassi si interesse fisso o variabile). 
Naturalmente un debito, sia per il privato che per lo stato, rappresenta un impegno sul reddito futuro, cioè nel futuro dovrai avere risorse sia per le spese correnti sia per pagare il debito, altrimenti quest’ultimo si espande sempre di più portando alla bancarotta. Quindi il debito presuppone una crescita del reddito: altrimenti come fai a pagare?

La stato può andare in bancarotta ( default , come si dice ora) cioè non poter più pagare i propri debiti? E’ una eventualità molto rara ( per questo si dice che i titoli di stato sono un investimento sicuro) ma non impossibile. La Repubblica Argentina, pochi anni fa, si è dichiarata insolvente e chi aveva bond argentini ( titoli di stato ) si è trovato con un pugno di mosche in mano. E i cittadini argentini hanno visto volatilizzarsi i loro redditi e risparmi con la svalutazione drammatica della moneta.
Infatti la svalutazione della moneta è il sistema più facile con cui uno stato si libera disonestamente dei propri debiti: stampa cartamoneta che perde valore. La svalutazione ( perdita di valore della moneta o aumento dei prezzi: è la stessa cosa) è praticamente una tassa occulta che colpisce tutti in maniera feroce e indiscriminata: il debito dello stato “mangia” il valore del denaro e il cittadino si trova impoverito senza poter far nulla.
Nella storia d’ Italia per due volte l’inflazione ha colpito duramente i cittadini: dopo la prima e dopo la seconda guerra mondiale. Le guerre sono costosissime e se lo stato non riesce a pagare i debiti fatti per sostenerle, deve svalutare: la lira nel 1919/20 valeva un quinto del valore del 1914, nonostante l’ Italia  avesse vinto la guerra! 
Naturalmente con la moneta comune, l’euro, la svalutazione della moneta di un singolo paese è impossibile, e questo è una sicurezza maggiore di stabilità ma pone dei vincoli precisi ai governi nazionali, altrimenti i cittadini di uno stato si trovano a dover pagare per i debiti fatti da un governo non eletto da loro!
IL DEBITO PUBBLICO ITALIANO

 Avrai sentito tante volte parlare del drammatico debito pubblico italiano. In parole povere negli ultimi quarantanni i vari governi italiani in maniera irresponsabile hanno aumentato il debito pubblico che ha raggiunto cifre inimmaginabili: ognuno di noi si trova  più di 30 mila euro di debito da pagare. In totale 1.900 miliardi di euro circa ! 

 In realtà si preferisce calcolare il debito in rapporto al P.I.L ( prodotto interno lordo: il reddito prodotto in un anno) e per l’Italia è circa 120% del PIL. Una  cifra enorme che pesa sul nostro futuro e sul nostro presente: circa il 10% delle entrate deve essere impegnato per pagare gli interessi. Naturalmente più gli interessi aumentano, più noi siamo costretti a pagare tasse non per avere servizi dalla stato ma per mantenere il debito. E’ un equilibrio instabile che genera povertà nel paese e pericolo di bancarotta ( un incubo: pensa solo se lo stato non potesse più pagare le pensioni,  la scuola, la sanità, gli stipendi, le infrastrutture).  Quindi in Italia abbiamo il grosso problema del debito pubblico che peserà per i prossimi decenni, e l’urgente problema di pagare ora gli interessi che questo debito comporta. Terzo problema è la parità di bilancio, cioè non avere uno spareggio di bilancio statale che farebbe peggiorare ancor di più il debito e porterebbe il paese al default.

 Man man che i titoli di stato vengono a scadenza il governo italiano deve emetterne altri ( le famose aste di buoni del tesoro) per sostituirli ( dal momento che non può farne a meno). Il governo ha quindi bisogno di prestiti, ma  sono i prestatori che scelgono di comperare. E lo fanno solo se hanno un interesse che considerano soddisfacente. Più un paese ha prospettive incerte economicamente, più deve pagare un interesse alto per invogliare gli investitori a prestare soldi. Il nostro paese negli ultimi anni ha avuto una scarsa crescita economica  ( e in alcuni campi un declino ). Infatti gli interessi sul debito sono aumentati. Tutti gli stati emettono titoli del tesoro, ma l’interesse è diverso a seconda della loro affidabilità economica. Più l’investimento è incerto, più l’interesse è alto.  Il differenziale ( il famoso spread) tra l’interesse pagato dai i nostri titoli di stato e quello pagato da altri ci dà la misura di come sia realmente considerata  la nostra economia con le sue possibilità di sviluppo. Ultimamente lo spread con i titoli tedeschi , che fanno riferimento per solidità, è enormemente aumentato ( si solo superati i 300 punti, cioè 3% in più di interesse). Concretamente significa che dobbiamo pagare molto di più per finanziare il debito in una situazione a spirale che va sempre peggio e che bisogna spezzare.
 L’ultima “manovra” elaborata in gran fretta dal governo e approvata dal parlamento in settembre  è il tentativo di raddrizzare la situazione con delle entrate straordinarie. Bisogna vedere se è fatta bene e se basta.  Non a caso le autorità responsabili sono molto preoccupate, quelle irresponsabili pensano invece ad altre cose!
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